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UN’URGENZA: IL LAVORO

Padre Francesco Maria Acquabona
Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

Cappellano della Casa Circondariale di Pesaro Villa Fastiggi

Ringrazio la professoressa Rosa Palavera per avermi invitato e soprattut-
to perché tempo fa prese a cuore un appello con il quale chiedevo cosa 
potesse fare l’Università di Urbino per i detenuti prossimi al fine pena e, 
soprattutto, per quelli che si trovano ad uscire con poco più dei vestiti che 
indossano, senza denaro, senza una casa e una reale prospettiva di lavoro.

Questo convegno, grazie a lei e a un gruppo di docenti dell’Università, è 
una delle concrete risposte a quell’appello. Visti i risultati mi permetto di lan-
ciare un’altra richiesta di attenzione: è assolutamente urgente portare il lavoro 
nelle carceri. E lo è sotto due aspetti: quello economico, perché sempre più 
detenuti versano in condizione di povertà, e quello del reinserimento sociale.

Purtroppo la necessità del lavoro rischia di essere messa in ombra da 
altre emergenze drammatiche: i suicidi, il sovraffollamento e l’insufficien-
za delle strutture in cui i detenuti si trovano a vivere. Una risposta a tali 
problemi può essere data dalle misure alternative alla carcerazione, ma che 
non sono sempre possibili e ci sarà comunque un’alta quota di reclusi con 
il loro carico di problemi, compreso quello della mancanza di lavoro.

Posso testimoniare che uno dei motivi di maggiore disagio e di preoc-
cupazione dei detenuti, a volte di vera angoscia, è proprio l’incertezza del fu-
turo che ha nomi concretissimi: una casa dove vivere e un lavoro per vivere.

Oltre le situazioni trasversali all’intero sistema penitenziario, biso-
gna tener presente le condizioni proprie delle case circondariali come è 
l’Istituto di Villa Fastiggi. Forse a qualcuno sfugge la differenza tra casa 
circondariale e casa di detenzione. La casa di detenzione è un istituto dove 
vengono ospitati detenuti per un periodo di pena superiore a cinque anni. 
Quindi l’amministrazione e chi collabora con essa ha la possibilità di la-
vorare nel tempo e con interventi programmati. Una casa circondariale in-
vece, passatemi la similitudine, è paragonabile a un pronto soccorso che 
rende più difficile, e in molti casi esclude, la programmazione.
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La prima difficoltà consiste nel velocissimo turnover dei detenuti do-
vuto alla brevità della pena e alle misure alternative di cui possono benefi-
ciare. Ci sono anche detenuti in attesa di giudizio che poi vengono trasferiti 
nelle case di reclusione e inoltre avvengono trasferimenti per motivi fami-
liari o disciplinari.

Il secondo dato riguarda la diversità delle tipologie dei reati e delle 
persone detenute: oltre alle differenze etniche e religiose, si trovano a con-
vivere imputati di gravissimi reati con persone colpevoli di piccoli illeciti. 
Inoltre sono presenti, in sempre maggior numero, persone con problemi di 
dipendenza o affette da patologie psichiche anche gravi.

Nella casa circondariale di Pesaro a complicare il quadro si aggiungo-
no una sezione per i sex offender e l’unica sezione femminile della regione.

Certamente sono pochi gli istituti penitenziari che possono offrire un 
lavoro diverso da quello interno (pulizia, manutenzione e altri piccoli servi-
zi). Tuttavia non è impossibile ospitare corsi di formazione professionale or-
ganizzati da enti come la Regione o dalle stesse associazioni professionali.

Il lavoro, ribadisco, è un’emergenza che invece dovrebbe costituire 
uno strumento ordinario per la realizzazione delle finalità della pena indi-
cate dalla Costituzione.

Nelle nostre carceri, credo di non sbagliare, circa un terzo della popola-
zione reclusa è costituito da persone sotto i trent’anni. Tra questi c’è chi non ha 
mai lavorato o lo ha fatto saltuariamente e comunque si è arrangiato in modo 
illegale, e ora in carcere passa la maggior parte del tempo a non fare nulla.

È vero che vengono offerti corsi di carattere culturale o ricreativo che 
certamente possono essere utili, che però devono rappresentare un di più e 
non costituire il nucleo dell’offerta formativa. Non bastano neanche i corsi 
di scolarizzazione a cui non tutti accedono. I detenuti vanno strappati all’i-
nerzia della loro vita che condanna soprattutto le potenzialità dei giovani 
nella fase in cui si dovrebbero inserire utilmente nel tessuto sociale.

L’inattività è un male sul quale attecchiscono gli altri mali e porta 
inevitabilmente ad assuefarsi a una vita parassitaria e alla irresponsabilità. 
Non pochi tossicodipendenti preferiscono il carcere alle comunità terapeu-
tiche che li impegnerebbero secondo programmi stringenti.



313

Un’urgenza: il lavoro

Se non è possibile offrire un lavoro, si possono organizzare corsi di 
formazione professionale che qualifichino e soprattutto creino l’abitudine 
e la propensione al lavoro.

Il lavoro, sappiamo tutti, è formativo per se stesso ed è il fondamento 
della nostra Repubblica, pertanto non è solo un diritto da riconoscere alla 
persona detenuta, ma è un dovere sociale offrire opportunità di lavoro e, an-
cor prima, è dovere delle istituzioni. I dati delle statistiche, altresì, attestano 
la ricaduta positiva del lavoro per quanto riguarda l’integrazione sociale e 
la stessa recidiva.

Mi permetto di sottolineare un ultimo aspetto che emerge dal mio 
quotidiano contatto con i detenuti e la realtà del volontariato.

Per realizzare anche le più piccole iniziative, occorre creare una rete 
di collaborazione, coordinata dall’amministrazione penitenziaria, che coin-
volga le istituzioni, il mondo imprenditoriale e il volontariato. Da soli si 
rischia non solo di non essere incisivi, ma peggio di creare confusione e 
dispersione delle risorse, con un ritorno negativo sull’immagine delle isti-
tuzioni e della società a cui i detenuti dovrebbero essere recuperati. Occor-
rono, pertanto, programmi organici e non iniziative una tantum, che parta-
no dalle reali condizioni operative dei singoli istituti e dalle potenzialità del 
territorio che li ospita.


